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STIPENDI: AL NORD PIU’ ALTI DEL 35% CHE AL 

SUD GRAZIE A UNA MAGGIORE PRODUTTIVITA’ 

 

  

Anche dal confronto tra le retribuzioni, le differenze tra Nord e Sud 

sono molto evidenti. Se gli occupati nelle regioni settentrionali 

percepiscono una retribuzione media giornaliera lorda di 101 euro, i 

colleghi meridionali ne guadagnano 75: insomma, i primi portano a 

casa uno stipendio giornaliero del 35 per cento più “pesante” dei 

secondi. Questa differenza, sostanzialmente, è dovuta, alla 

produttività del lavoro1; al Nord, infatti, è del 34 per cento superiore 

al dato del Sud (vedi Tab. 1). A livello regionale la retribuzione media 

annua lorda dei lavoratori dipendenti della Lombardia è pari a 28.354 

euro, in Calabria, invece, ammonta a poco più della metà; ovvero 

14.960 euro (vedi Tab. 2). Ma se nel primo caso la produttività del 

lavoro è pari a 45,7 euro per ora lavorata, nel secondo è di appena 

29,7 (vedi Tab. 3).  

 

Questi aspetti emersi dall’elaborazione realizzata dall’Ufficio studi 

della CGIA su dati INPS e ISTAT ripropongono una vecchia questione: 

                                                           
1 Valore aggiunto per ora lavorata 
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gli squilibri retributivi presenti tra le diverse aree del nostro Paese, in 

particolare tra Nord e Sud, ma molto evidente anche quelli tra le aree 

urbane e quelle rurali. Tema che le parti sociali hanno tentato di 

risolvere, dopo l’abolizione delle cosiddette gabbie salariali avvenuta 

nei primi anni ’70 del secolo scorso, attraverso l’impiego del contratto 

collettivo nazionale del lavoro (CCNL).  

 

L’applicazione, però, ha prodotto solo in parte gli effetti sperati. Le 

disuguaglianze salariali tra le ripartizioni geografiche sono rimaste e in 

molti casi sono addirittura aumentate, perché nel settore privato le 

multinazionali, le utilities, le imprese medio-grandi, le società 

finanziarie/assicurative/bancarie che - tendenzialmente riconoscono ai 

propri dipendenti stipendi molto più elevati della media - sono ubicate 

prevalentemente nelle aree metropolitane del Nord. Le tipologie di 

queste aziende dispongono anche di una quota di personale con 

qualifiche professionali sul totale molto elevata (manager, dirigenti, 

quadri, tecnici, etc.), con livelli di istruzione alti a cui va corrisposto 

uno stipendio importante.  

 

Infine, non va nemmeno scordato che il lavoro irregolare, molto 

diffuso nel Mezzogiorno, da sempre provoca un abbassamento dei 

salari contrattualizzati dei settori che tradizionalmente sono investiti 

da questa piaga sociale (agricoltura, servizi alla persona, commercio, 

etc.). 
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Tuttavia, se invece di comparare il dato medio tra aree geografiche 

diverse lo facciamo tra lavoratori dello stesso settore, le differenze 

territoriali si riducono e mediamente sono addirittura più contenute di 

quelle presenti in altri paesi europei.  

 

Pertanto, possiamo dire che in Italia le disuguaglianze salariali a 

livello geografico sono importanti, ma, grazie a un preponderante 

ricorso alla contrattazione centralizzata, abbiamo differenziali intra-

settoriali più contenuti rispetto agli altri Paesi. Per contro, la scarsa 

diffusione in Italia della contrattazione decentrata - istituto, ad 

esempio, molto diffuso in Germania2 - non consente ai salari reali di 

rimanere agganciati all’andamento dell’inflazione, al costo delle 

abitazioni e ai livelli di produttività locale, facendoci scontare dei gap 

retributivi medi con gli altri paesi molto importanti.  

 

• Bisogna incentivare la contrattazione decentrata  

Come ha avuto modo di segnalare anche il CNEL3, il problema dei 

lavoratori poveri non parrebbe riconducibile ai minimi tabellari troppo 

bassi, ma al fatto che durante l’anno queste persone lavorano “poco”. 

Pertanto, più che a istituire un minimo salariale per legge andrebbe 

contrastato l’abuso di alcuni contratti a tempo ridotto. Altresì, 

dall’Ufficio studi della CGIA fanno sapere che per innalzare gli stipendi 

dei lavoratori dipendenti, in particolar modo di quelli con qualifiche 

                                                           
2 lavoce.info, Il lato perverso della contrattazione centralizzata, di Andrea Ichino, Enrico Moretti, Johanna Posch e Tito 
Boeri, 24 aprile 2019. 
3 Osservazioni e proposte, Elementi di riflessione sul salario minimo in Italia, Assemblea 12 ottobre 2023. 
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professionali minori, bisognerebbe continuare nel taglio dell’Irpef e 

diffondere maggiormente la contrattazione decentrata. Avendo una 

quota di lavoratori coperto dalla contrattazione collettiva nazionale tra 

le più alte a livello europeo (98,7 per cento del totale dei lavoratori 

dipendenti del settore privato), dovremmo “spingere” per diffondere 

ulteriormente anche la contrattazione di secondo livello, premiando, in 

particolar modo, la decontribuzione e il raggiungimento di obbiettivi di 

produttività, anche ricorrendo ad accordi diretti tra gli imprenditori e i 

propri dipendenti. Così facendo, daremmo soprattutto una risposta 

alle maestranze del Nord e in particolar modo delle aree più 

urbanizzate del Paese che, a seguito del boom dell’inflazione, in questi 

ultimi anni hanno subito, molto più degli altri, una decisa perdita del 

potere d’acquisto. 

 

• Contratti di secondo livello: coinvolti potenzialmente 5,6 

milioni di dipendenti  

Nell’analisi statistica sulla contrattazione decentrata realizzata 

dall’ISTAT, emerge che il 23,1 per cento delle imprese con almeno 10 

dipendenti del settore privato4 applica un contratto decentrato. Si 

stima che i lavoratori coinvolti sarebbero il 55 per cento dei 

dipendenti totali delle imprese con almeno 10 addetti, pari, in termini 

assoluti, a 5,6 milioni di lavoratori. L’ISTAT, comunque, precisa che 

questi lavoratori non possono essere considerati come la platea esatta 

dei dipendenti coperti dalla contrattazione decentrata, in quanto, non 

                                                           
4 Non è inclusa l’agricoltura 
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tutti gli addetti potrebbero essere interessati dall’applicazione di 

questa misura5. 

 

• CCNL scaduto per 4,7 milioni di lavoratori 

Oltre ad incentivare l’applicazione della contrattazione decentrata, 

l’Ufficio studi della CGIA ritiene che per “appesantire” le buste paga è 

necessario rinnovare i contratti di lavoro scaduti. A fine giugno di 

quest’anno erano in attesa di rinnovo 4,7 milioni di dipendenti (pari al 

36 per cento del totale)6. Sebbene il dato sia in calo rispetto allo 

stesso mese del 2023 (52,8 per cento), la quota di dipendenti privati 

in attesa di rinnovo è, invece, pari al 18,2 per cento. Non solo. I mesi 

di attesa per ottenere il rinnovo sono 23,2, ma scende a 4,2 mesi se 

calcolata sul totale dei dipendenti privati. Insomma, dalla lettura di 

questi parrebbe che i mancati rinnovi contrattuali interesserebbero più 

il pubblico, cioè lo Stato, che il privato. 

Detto ciò, è molto difficile individuare le cause che non consentono la 

sottoscrizione del rinnovo entro la scadenza prevista dal contratto nel 

settore privato, tuttavia è verosimile ritenere che in molti casi ciò sia 

riconducibile alla difficoltà riscontrata dalle parti sociali a trovare un 

accordo sugli aumenti economici che vada bene sia al Nord che al 

Sud. Insomma, non essendo sviluppata sufficientemente la 

contrattazione di secondo livello - che per sua natura è in grado di 

premiare la produttività aziendale/territoriale e definire le 

                                                           
5 CNEL, XXV RAPPORTO MERCATO DEL LAVORO E CONTRATTAZIONE COLLETTIVA, 18 aprile 2024 
6 ISTAT, Contratti collettivi e retribuzioni contrattuali, aprile-giugno 2024, 26 luglio 2024  
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contromisure per contrastare l’inflazione che, come sappiamo, ha 

tassi differenziati tra regioni e regioni e tra aree centrali e aree 

periferiche - è sempre più difficile raggiungere una intesa sugli 

aumenti retributivi di settore entro la scadenza prevista per un 

contratto che vada bene da Vipiteno fino a Lampedusa.  

 

• Gli stipendi più alti sono pagati a Milano, Bolzano, Parma, 

Bologna e Modena  

Dall’analisi provinciale delle retribuzioni medie lorde pagate ai 

lavoratori dipendenti del settore privato emerge che, nel 2022,  

Milano è stata la realtà dove gli imprenditori pagano gli stipendi più 

elevati: 32.472 euro. Seguono Parma con 26.861 euro, Modena con 

26.764 euro, Bologna con 26.610 euro e Reggio Emilia con 26.100 

euro. In tutte queste realtà emiliane, la forte concentrazione di settori 

ad alta produttività e a elevato valore aggiunto - come la produzione 

di auto di lusso, la meccanica, l’automotive, la meccatronica, il 

biomedicale e l’agroalimentare – ha “garantito” alle maestranze di 

questi territori buste paga molto pesanti. I lavoratori dipendenti più 

“poveri”, invece, si trovano a Trapani dove percepiscono una 

retribuzione media lorda annua pari a 14.365 euro, a Cosenza con 

14.313 euro e a Nuoro con 14.206 euro. I più “sfortunati”, infine, 

lavorano a Vibo Valentia dove in un anno di lavoro hanno portato a 

casa solo 12.923 euro. La media italiana, infine, ammontava a 22.839 

euro (vedi Tab. 4).  
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• Al Nord si lavora 28 giorni in più all’anno che al Sud 

Secondo l’elaborazione dell’Ufficio studi CGIA su dati INPS, nel 2022 il 

numero medio delle giornate retribuite al Nord è stato pari a 253, al 

Sud, invece, a 225. Pertanto, nel settentrione un ipotetico operaio ha 

lavorato 28 giorni in più che corrispondono a oltre 5 settimane 

lavorative “aggiuntive” rispetto a un collega meridionale. Perché al 

Sud si lavora meno? Oltre alla presenza di un’economia sommersa più 

diffusa che nel resto del Paese che, statisticamente, non consente di 

conteggiare le ore lavorate irregolarmente, il mercato del lavoro è 

caratterizzato anche da tanti precari, molti lavoratori intermittenti, 

soprattutto nei servizi, e tantissimi stagionali legati al mondo del 

turismo che abbassano enormemente la media.  

 

• Gli stacanovisti sono a Lecco, Vicenza, Biella e Padova 

Gli operai e gli impiegati con il maggior numero medio di giornate 

lavorate durante il 2022 sono stati quelli occupati a Lecco (264,2 

giorni). Seguono i dipendenti privati di Vicenza (262,6), Biella 

(262,4), Padova (261,9), Treviso e Bergamo (entrambe con 261,6).  

Le province, infine, dove i lavoratori sono stati “meno” in ufficio o in 

fabbrica durante il 2022 sono quelle di Foggia (210,5 giorni), Rimini 

(209,9), Nuoro (203,4) e Vibo valentia (190,8). La media italiana è 

stata pari a 244,4 giorni (vedi Tab. 5).   
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Tab. 1 - Differenze retributive e di produttività tra Nord e Sud (anno 2022) 

  
NORD 

(a) 
SUD 
(b) 

DIFFERENZA 
(a-b) 

Nr. medio di giorni lavorati all'anno 253  225               +28 

Retribuzione media giornaliera  

(in euro) 
101 75 +35% 

Produttività (*) 
(valore aggiunto per ora lavorata) 

42,2 31,6 +34% 

Elaborazione Ufficio Studi CGIA su dati INPS e Istat 

 (*) Dati riferiti al 2021 (ultimi disponibili). 
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                 Tab. 2 - Le retribuzioni medie lorde per territorio di lavoro (anno 2022) 

(regioni, ripartizioni ed estero) 

Rank per 
retribuzione 

media 
giornaliera 

Regioni e 
ripartizioni 

Retribuzione 
media annua 

(euro) 

Nr medio 
giornate 
retribuite 

Retribuzione 
media 

giornaliera 
(euro) 

1 Lombardia 28.354 257,6 110,05 

2 Trentino-Alto-Adige 23.362 235,2 99,33 

3 Emilia-Romagna 24.593 249,5 98,56 

4 Lazio 23.175 238,1 97,33 

5 Piemonte 24.549 255,1 96,23 

6 Liguria 22.552 240,9 93,60 

7 Veneto 23.691 254,9 92,95 

8 Friuli-Venezia Giulia 23.319 253,0 92,18 

9 Valle d'Aosta 19.509 218,1 89,46 

10 Toscana 21.621 246,9 87,56 

11 Marche 20.279 243,4 83,31 

12 Umbria 20.222 248,4 81,40 

13 Abruzzo 18.772 232,4 80,78 

14 Basilicata 17.530 225,9 77,61 

15 Sardegna 16.958 224,6 75,49 

16 Molise 17.357 230,0 75,46 

17 Campania 16.861 225,1 74,89 

18 Puglia 16.942 226,9 74,66 

19 Sicilia 16.507 224,3 73,59 

20 Calabria 14.960 217,6 68,76 

  TOTALE 22.839 244,4 93,46 
 Nordovest 26.933 255,4 105,44 
 Nordest 23.974 250,7 95,62 
 Centro 22.115 242,3 91,29 
 Mezzogiorno 16.863 225,4 74,80 

  Estero 72.061 278,9 258,35 

Elaborazione Ufficio Studi CGIA su dati INPS  

 

 

Nota 

Le informazioni fanno riferimento ai dati INPS ricavati dall’ “Osservatorio sui lavoratori dipendenti del settore 

privato (esclusi operai agricoli e domestici)” che individua la stragrande maggioranza dei dipendenti del 

privato che, nel 2022, sono stati retribuiti con almeno una giornata di lavoro (quasi 17 milioni); i dati del 

totale dipendenti includono anche eventuali dipendenti pubblici soggetti al contributo per la disoccupazione 

(ad esempio i supplenti della scuola). 

Il lavoratore che nel corso dell’anno ha avuto più di un rapporto di lavoro viene contato una sola volta e 
classificato per qualifica, tipologia contrattuale, luogo di lavoro e settore di attività sulla base del suo ultimo 
rapporto di lavoro, mentre retribuzione e giornate retribuite si riferiscono alla somma di tutti i suoi rapporti di 
lavoro nell’anno.  
Per retribuzione è da intendersi l’imponibile previdenziale comprensivo dei contributi a carico del lavoratore. 
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Tab. 3 - La classifica della produttività in Italia 

Valore aggiunto in euro per ora lavorata (valori nominali) 

Rank 
2021 

Regioni e ripartizioni 2011 2021 
Var. ass. 

2021-2011 
(in euro) 

Var. % 
2021/2011 

1 Lombardia 39,7 45,7 +6,0 +15,0% 

2 Trentino Alto Adige 36,7 44,2 +7,5 +20,4% 

3 Valle d'Aosta 38,0 41,7 +3,7 +9,8% 

4 Emilia-Romagna 34,8 41,5 +6,8 +19,5% 

5 Liguria 35,6 40,5 +4,9 +13,8% 

6 Lazio 37,9 40,5 +2,5 +6,7% 

7 Friuli Venezia Giulia 33,5 40,3 +6,8 +20,4% 

8 Piemonte 34,5 38,8 +4,3 +12,4% 

9 Veneto 33,8 38,6 +4,8 +14,3% 

10 Toscana 33,9 38,1 +4,2 +12,4% 

11 Marche 30,5 34,9 +4,5 +14,6% 

12 Abruzzo 29,7 34,8 +5,1 +17,0% 

13 Basilicata 27,9 34,0 +6,1 +21,9% 

14 Umbria 30,8 33,5 +2,8 +9,0% 

15 Sicilia 28,2 32,3 +4,1 +14,6% 

16 Campania 27,5 32,2 +4,7 +17,1% 

17 Molise 29,1 31,8 +2,6 +9,0% 

18 Sardegna 27,2 31,3 +4,0 +14,7% 

19 Calabria 25,3 29,7 +4,4 +17,3% 

20 Puglia 25,9 29,7 +3,8 +14,7% 

  ITALIA 33,6 38,6 +5,0 +14,7% 

 Nordovest 38,0 43,4 +5,5 +14,4% 
 Nordest 34,4 40,5 +6,0 +17,6% 
 Centro 35,2 38,6 +3,3 +9,5% 

  Mezzogiorno 27,3 31,6 +4,3 +15,8% 

Elaborazione Ufficio Studi CGIA su dati Istat 
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Tab. 4 - Le retribuzioni medie lorde per provincia di lavoro (anno 2022) 

Rank per 
retribuzione 
media annua 

Province 
Retribuzione 
media annua 

(euro) 

Retribuzione 
media 

giornaliera 
(euro) 

1 Milano 32.472 126,01 

2 Parma 26.861 105,10 

3 Modena 26.764 103,82 

4 Bologna 26.610 103,92 

5 Reggio Emilia 26.100 101,01 

6 Lecco 26.018 98,49 

7 Torino 25.428 99,65 

8 Bergamo 25.256 96,53 

9 Varese 25.165 97,39 

10 Trieste 25.165 99,94 

11 Bolzano 24.946 106,18 

12 Vicenza 24.842 94,61 

13 Genova 24.737 100,54 

14 Lodi 24.688 94,41 

15 Padova 24.613 93,96 

16 Treviso 24.528 93,75 

17 Novara 24.522 95,23 

18 Roma 24.243 101,67 

19 Cremona 24.066 92,60 

20 Pordenone 23.975 91,76 

21 Biella 23.945 91,25 

22 Alessandria 23.934 92,78 

23 Vercelli 23.844 93,28 

24 Brescia 23.804 92,91 

25 Firenze 23.687 94,36 

26 Como 23.582 92,78 

27 Mantova 23.530 91,79 

28 Verona 23.446 93,63 

29 Piacenza 23.418 93,27 

30 Cuneo 23.319 92,36 

31 Belluno 22.939 92,54 

32 Asti 22.937 89,52 

33 Udine 22.608 90,31 

34 Pisa 22.465 88,95 

35 Siena 22.270 90,17 

36 Pavia 22.225 87,71 

37 Ravenna 22.078 92,68 

38 Venezia 21.717 90,46 

39 Trento 21.553 91,54 

40 Ancona 21.488 86,82 

41 Forlì-Cesena 21.385 88,40 

42 Gorizia 21.372 86,93 

43 Arezzo 21.271 82,87 

44 Lucca 21.266 88,70 

45 Ferrara 21.076 86,32 

46 Sondrio 21.035 88,09 

47 La Spezia 21.024 86,62 

48 Pesaro e Urbino 20.853 84,49 

49 Rovigo 20.576 82,72 

50 Massa-Carrara 20.300 83,90 

51 Pistoia 20.281 81,08 
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52 Terni 20.228 81,42 

53 Perugia 20.220 81,39 

54 Verbano-Cusio-Ossola 20.214 84,13 

55 Chieti 19.837 83,63 

56 Livorno 19.769 85,85 

57 Frosinone 19.584 80,24 

58 Savona 19.581 84,80 

59 Aosta 19.509 89,46 

60 Macerata 19.344 80,04 

61 Prato 19.061 75,13 

62 L'Aquila 18.790 80,76 

63 Ascoli Piceno 18.737 79,63 

64 Pescara 18.656 80,60 

65 Latina 18.579 79,78 

66 Cagliari 18.397 78,19 

67 Potenza 18.095 79,26 

68 Bari 18.034 75,85 

69 Napoli 17.783 77,30 

70 Rieti 17.690 76,97 

71 Campobasso 17.658 76,94 

72 Siracusa 17.598 79,53 

73 Taranto 17.556 76,78 

74 Catania 17.533 75,11 

75 Teramo 17.463 77,04 

76 Palermo 17.281 75,61 

77 Viterbo 17.234 73,44 

78 Avellino 17.226 75,28 

79 Caltanissetta 17.144 74,57 

80 Imperia 17.140 75,93 

81 Rimini 17.091 81,43 

82 Brindisi 16.979 76,65 

83 Grosseto 16.698 76,04 

84 Isernia 16.563 71,59 

85 Oristano 16.453 70,22 

86 Matera 16.409 74,25 

87 Reggio Calabria 16.064 70,94 

88 Caserta 16.033 71,76 

89 Sassari 15.978 74,26 

90 Enna 15.791 70,54 

91 Catanzaro 15.694 70,07 

92 Foggia 15.560 73,91 

93 Benevento 15.423 70,41 

94 Salerno 15.171 71,15 

95 Messina 15.170 71,44 

96 Lecce 15.043 69,88 

97 Agrigento 14.944 69,44 

98 Ragusa 14.882 67,04 

99 Crotone 14.661 67,83 

100 Trapani 14.365 68,08 

101 Cosenza 14.313 66,83 

102 Nuoro 14.206 69,83 

103 Vibo Valentia 12.923 67,74 

  TOTALE 22.839 93,46 

Elaborazione Ufficio Studi CGIA su dati INPS 
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Tab. 5 - Il rank del numero medio di giornate retribuite (anno 2022) 

Rank Province 
Nr medio giornate 

retribuite 

1 Lecco 264,2 

2 Vicenza 262,6 

3 Biella 262,4 

4 Padova 261,9 

5 Treviso 261,6 

6 Bergamo 261,6 

7 Lodi 261,5 

8 Pordenone 261,3 

9 Cremona 259,9 

10 Varese 258,4 

11 Reggio Emilia 258,4 

12 Alessandria 258,0 

13 Modena 257,8 

14 Milano 257,7 

15 Novara 257,5 

16 Arezzo 256,7 

17 Mantova 256,3 

18 Asti 256,2 

19 Brescia 256,2 

20 Bologna 256,1 

21 Vercelli 255,6 

22 Parma 255,6 

23 Torino 255,2 

24 Como 254,2 

25 Prato 253,7 

26 Pavia 253,4 

27 Pisa 252,6 

28 Cuneo 252,5 

29 Trieste 251,8 

30 Piacenza 251,1 

31 Firenze 251,0 

32 Verona 250,4 

33 Udine 250,3 

34 Pistoia 250,1 

35 Rovigo 248,7 

36 Terni 248,4 

37 Perugia 248,4 

38 Belluno 247,9 

39 Ancona 247,5 

40 Siena 247,0 

41 Pesaro e Urbino 246,8 

42 Genova 246,0 

43 Gorizia 245,9 

44 Ferrara 244,2 

45 Frosinone 244,1 

46 La Spezia 242,7 

47 Massa-Carrara 242,0 

48 Forlì-Cesena 241,9 

49 Macerata 241,7 

50 Verbano-Cusio-Ossola 240,3 

51 Venezia 240,1 
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52 Lucca 239,8 

53 Sondrio 238,8 

54 Roma 238,5 

55 Ravenna 238,2 

56 Bari 237,8 

57 Chieti 237,2 

58 Trento 235,5 

59 Ascoli Piceno 235,3 

60 Cagliari 235,3 

61 Bolzano 235,0 

62 Viterbo 234,7 

63 Oristano 234,3 

64 Catania 233,4 

65 Latina 232,9 

66 L'Aquila 232,7 

67 Pescara 231,5 

68 Isernia 231,4 

69 Savona 230,9 

70 Livorno 230,3 

71 Napoli 230,1 

72 Caltanissetta 229,9 

73 Rieti 229,8 

74 Campobasso 229,5 

75 Avellino 228,8 

76 Taranto 228,7 

77 Palermo 228,5 

78 Potenza 228,3 

79 Teramo 226,7 

80 Reggio Calabria 226,4 

81 Imperia 225,7 

82 Catanzaro 224,0 

83 Enna 223,8 

84 Caserta 223,4 

85 Ragusa 222,0 

86 Brindisi 221,5 

87 Siracusa 221,3 

88 Matera 221,0 

89 Grosseto 219,6 

90 Benevento 219,0 

91 Aosta 218,1 

92 Crotone 216,1 

93 Lecce 215,3 

94 Agrigento 215,2 

95 Sassari 215,1 

96 Cosenza 214,2 

97 Salerno 213,2 

98 Messina 212,4 

99 Trapani 211,0 

100 Foggia 210,5 

101 Rimini 209,9 

102 Nuoro 203,4 

103 Vibo Valentia 190,8 

  TOTALE 244,4 

Elaborazione Ufficio Studi CGIA su dati INPS 


